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Osi nostro inviato 
NAPOLI — Sindaco comu
nista da sette anni e mezzo, 
oggi Valenzl è dimissionarlo. 
La Giunta di sinistra (Pel, 
Psl, Psdl, Pri) è In crisi da più 
di un mese, anche qui spira 
un vento di rivincite che agi
ta le bandiere di certe truppe 
sparse che tentano l'assedio 
di Palazzo San Giacomo so
gnandone la riconquista. 
Quando con le elezioni del 
•75 s'abbattè la Grande On
data, il francese «Le Monde» 
così commentò l'avvenimen
to: «E un regalo avvelenato 
per 1 comunisti e la sinistra». 
E forse giunto 11 tempo di pa
garne 11 prezzo? La bella 
donna ha tradito? Oppure 
non ha perdonato? 

, Valenzl, cos'è Napoli oggi? 
<E una città In bilico tra risa
namento, sviluppo e un ri
torno al passato». 

Antonio Bassollno, segre
tario regionale del Pel, cos'è 
dunque Napoli? «Un "fatto" 
sempre vivo, 11 luogo della 
contraddizione permanente, 
la coincidenza degli opposti. 
Quando ti alzi al mattino sai 
che non potrai sfuggire all' 
assalto degli ex detenuti riu
niti In cooperativa che chie
dono un lavoro o al temi e al 
firobleml posti da una delle 
ntellettualltà più vivaci. Co

si è Napoli oggi e per gover
narla devi saperlo». 

Facciamo allora l conti a 
questa sinistra al timone del 
Comune più grande del Mez
zogiorno? E una parolai Per
che Napoli è un caso definito 
•anomalo» e la geografia po
litica del consiglio comunale 
spiega le ragioni di una sin
golare diversità. La sinistra 
governa perché è forte, per
ché forte è soprattutto 11 Pel, 
primo partito. Ma non è ab
bastanza forte da poter aggi
rare l'ostacolo della DC. La 
Giunta non ha la maggio
ranza (solo 38 voti su ottan
ta) ma la sua forza, parados
salmente, è proprio qui per
ché al di fuori di una ammi
nistrazione di sinistra nessu-
n'altra giunta è possibile for
mare. Infatti la sinistra è co
sì composta: Pel 27 seggi, Psl 
6. Psdl 3 Prl 2. La De ha poi 
22 consiglieri, 1 liberali uno 
ed Infine 1 missini 18. Fatti l 
conti, neppure un polo cosid
detto laico alleato con la De 

avrebbe 1 voti per governate. 
L'unica alternativa, sulla 
carta, potrebbe essere una 
coalizione Dcl-Msl ma 11 par
tito di Gava ha da tempo ab
bandonato questa tentazio
ne antidemocratica. 

Ecco, però, la debolezza 
della sinistra: se vuole gover
nare deve ottenere dalla De 
quantomeno l'astensione al 
momento del voto sul bilan
cio. E così è andata, tra mo
menti di tensione e ricatti 
politici, In tutti questi anni, 
dopo 11 "75 e anche dopo le 
elezioni dell'80. Ed ecco dun
que la bestia nera della 
Giunta: la data del 30 mag
gio, termine ultimo per 11 va
ro della delibera finanziarla. 
Un braccio di ferro ed un ac
cordo, un accordo e un brac
cio di ferro, altalena da brivi
di al cospetto del Grandi Ma
il di Napoli fatti di una pe
sante eredità del passato, 
quello delle mani sulla citta, 
e di un drammatico presen
te: lo sconquasso del terre
moto. Insomma, un sos con
tinuo, un'imperante emer
genza. Dice Valenzl: tCl han
no provato In tutti 1 modi a 
darci fastidio e ricordo Gava 
che raccomandava al suol di 
farci cuocere a fuoco len
to..... 

Via del Fiorentini, sede del 
Pel. Eugenio Donlse, segre
tario della federazione, sla
mo già cotti, arrivati ad una 
svolta? Dov'è andato l'entu
siasmo che portò alla vitto
ria? «È vero, qui ci vuole un" 
altra svolta. In questi anni 
slamo passati attraverso due 
fasi: quella, esaltante, dopo il 
"75 che nonostante l'anoma
lia del "caso Napoli" ha regi
strato una capacità di tenuta 
ed una stabilità Impensabili, 
una ispirazione unitaria le
gata ad una straordinaria i-
nlziatlva di massa; e l'altra 
segnata dalla tragedia del 
terremoto, una crisi di di
mensioni e gravità enormi e 
sconosciute. Quando parlia
mo di emergenza ci riferia
mo proprio a questa condi
zione-

Ma questa emergenza non 
ha finito, forse, con II mor
tificare l'ansia di rinnova
mento? «No, esiste ancora. 
Però ne sono mutati l carat
teri. Oggi non basta più una 
politica generica di nnnova-
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Sognano un dopo Valenzi 
con tante mani sulla città 

mento: servono l progetti, 1 
programmi, le Idee di gover
no. C'è un grande spazio da 
coprire...». 

•Spesso — dice — slamo 
rimasti soffocati e chiusi 
dentro l'emergenza. Talvol
ta, probabilmente è passata 
la tesi del "dateci una mano" 
di fronte a Napoli che ribolli
va e chiedeva giustizia. Il li
mite sta qui ma chiama In 
causa anche altre insuffi
cienze. Prima tra tutte quella 
di non aver fatto di Napoli e 
dell'Intero Mezzogiorno 11 
centro della lotta di questi 
anni». 

Donlse è convinto che «In
dietro non si può tornare» 
ma ad una condizione: che 
tutta la sinistra accetti la sfi
da della prospettiva, elevi 1 
contenuti del buongoverno. 
Riguarda 1 comunisti, ri
guarda l socialisti che corro
no seriamente 11 rischio, co
me accade In questi giorni, di 
rimanere subalterni alla 
strategia di rivincita della 
DC. Cosa ci sì può rimprove
rare di più? «Forse — ag
giunge Donlse — la preoccu
pazione ansiosa di aver pra
ticato sempre la via dell'Inte
sa, anche quando Invece po
tevamo dire, con decisione: 
"Non slamo d'accordo, an
diamo a votare In consiglio, 
ciascuno si assuma le pro
prie responsabilità". Ci sla
mo frenati...*. Chiedo a Bas
sollno: ci slamo, dunque, co
me si dice, «appiattiti sulle l-
stltuzlonl?». «Cne sia accadu
to non lo nego perché è bene 
sempre fare 1 conti con l'au
tocritica. Ora slamo ad una 
stretta: abbiamo la capacità 
di stendere un progetto sul 
nodi veri, strutturali? Ecco 
la sfida, l'appuntamento de
cisivo. Qui a Napoli c'è l'at
tacco alla DC, quella di Gava 
ma anche quella di De Mita, 
che non tollera più la sua 
contraddizione più stridente 
nel Mezzogiorno: Il governo 
di slnlstraln una fetta d'Ita
lia tradizionalmente bian
ca». 

Dice qualcuno: la sinistra 
ha perso un'occasione. C'è 
per esemplo, l'economista 
Mariano D'Antonio che non 
ha taciuto la sua delusione e 
si è dimesso da assessore e da 
consigliere. E come lui, an
che se con motivazioni dlver-

Dal nostro inviato 
TARANTO — Napoli per 11 
momento è caduta, Bari è 
appena nata. Così Taranto 
— secondo centro della Pu
glia, terzo del Mezzogiorno 
continentale — resta oggi la 
sola grande città del Sud ad 
avere una giunta di sinistra 
nella pienezza del suoi pote
ri. Sette anni di governo 1-
nlnterrotto, dai luglio "76 a 
oggi-

Ventisette consiglieri su 
cinquanta, maggioranza for
mata da PCI (18), PSI (5), 
PSDI (2), PRI (2). Tutti e 
quattro 1 partiti in giunta. 
Sindaco è Giuseppe Canna
ta, comunista, 53 anni. Nella 
sua stanza del palazzo muni
cipale, che dalla città vec
chia affaccia sul «Ponte gire
vole» e sulla laguna di Mar 
Piccolo, tra una riunione di 
giunta e l'incontro con una 
delegazione di docenti, ri
sponde alle nostre domande. 

— Sindaco Cannata, un 
primo interrogativo senza 
preamboli: Taranto ha co
nosciuto in questi sette an
ni un nuovo modo dì gover
nare? 
«Diffido delle formule, 

guardo ai fatti. E al fatti so
no questi: abbiamo lavorato 
su programmi concreti che 
hanno interessato l'intera 
città; abbiamo lavorato non 
casualmente ma seguendo 
una strategia di governo; ab
biamo lavorato con l'ambi
zione di stabilire un rapporto 
nuovo con la gente. Tutto 
questo non era mai avvenuto 
prima. Difficoltà ne abbiamo 
avute e ne abbiamo, ma una 
cosa è diventata chiara: che 
In questa città c'è un Comu
ne con 11 quale tutti debbono 
fare I conti». 

— Programmi, strategia di 
governo— Che cosa signifi
ca, più esattamente? 
«La giunta di sinistra al 

momento del suo insedia
mento si pose un obiettivo: 
portare Taranto alla civiltà. 
Il lavoro è stato ed è enorme: 
l'igiene. I deputa tori, la scuo
la, 1 mercati, la pubblica Illu
minazione, le strade, il verde. 
E poi 11 macello, lo stabulato
re— Mal Taranto ha visto 
realizzate o avviate tante o-
pere, e distribuite in maniera 
così organica. La città vec
chia si stava sbriciolando, la 
gente scappava: oggi è In at
to un plano di recupero e re
stauro che può reggere il pa

ragone con le più avanzate 
esperienze italiane». 

— È finito dunque un vec
chio modo di governare... 
•Io so che siamo passati 

dalle parole al fatti. Prima 
non si investiva, i progetti 
stavano nei cassetti; oggi Ta
ranto è il comune meridiona
le che ha utilizzato 1 fondi al 
massimo delle possibilità. 
Prima si costruiva ma non 
c'erano strumenti urbanisti
ci; oggi 1 programmi ci sono, 
si potrà discutere se sono a-
deguatl o meno, ma ci sono. 
E cerchiamo di guardare più 
lontano: alla medicina del 
lavoro, alla condizione degli 
anziani, ai consultori, all'e
vasione scolastica, alle for
me nuove delia socialità». 

— Dici: dalle parole ai fatti. 
Secondo te la gente si è resa 
conto di questo cambia
mento? Quale rapporto si è 
stabilito tra amministrato
ri e amministrati? 
«E difficile considerare de

finitivamente acquisito un 
rapporto di fiducia. Va misu
rato e verificato ogni giorno, 
ed è giusto che sia così. Ciò 
vale soprattutto nel Sud, do
ve più fragile è la tradizione 
dell'autogoverno e più tena
ce è l'idea del Comune come 
controparte. Tuttavia lo cre
do che qualche cosa stia 
cambiando. La delegazione 
di insegnanti che è riunita 
nella stanza accanto è venu
ta a Incontrare gli ammini
stratori per averli alleati nel
la difesa di una scuola — la 
Media "Capuana" — minac
ciata di chiusura. Le Comu
nità cattoliche — è un altro 
esemplo — organizzano per 
domani sera un confronto 
col sindaco sul futuro della 
città vecchia, perché sanno 
che 11 Comune riconosce loro 
un ruolo dinamico e positivo. 
Ecco, il Comune è tornato ad 
essere centro della vita citta
dina, luogo di discussione, di 
studio,discetta,di sintesi*. 

— A Taranto c'è il colosso 
Itatsider, un centro side
rurgico fra i più moderni 
d'Europa con trentamila 
persone che ci lavorano 
dentro o intorno. Se a Tori
no comandava la FIAT, a 
Taranto comandava l'ac
ciaierìa. Non é cosi? 
«Abbiamo rifiutato la teo

ria secondo cui 11 Comune si 
occupa del territorio mentre 
dell'economia si occupano 
gli altri. Nlent'affatto. Fin 
dall'inizio et slamo occupati 

di tutto: del territorio e del 
servizi ma anche dello svi
luppo industriale e della 
struttura produttiva. Vole
vamo discutere come si pro
duce l'acciaio in Europa, e 
abbiamo promosso 11 conve
gno delle città siderurgiche; 
volevamo avere voce nel pla
no siderurgico, e abbiamo 
stabilito un collegamento 
permanente con Napoli, Ge
nova, Terni, cioè con le città 
dell'acciaio; volevamo affer
mare la strategia della diver
sificazione produttiva, e sia
mo stati fra 1 protagonisti 
della "vertenza Taranto". 
Abbiamo lavorato con tutti: 
forze politiche, sindacati, 
Imprenditori, industrie pub
bliche e private, ciascuno 
nella propria autonomia». 

— E opinione dei dirigenti 
dell'Italsider che si stia an
dando verso un migliore 
rapporto tra industria e cit
tà. Aido Mantegazza, diret
tore delle relazioni sociali 
del IV Centro, reputa che 
dopo quella dell'attesa mi
racolistica e dopo quella 
dell'ostilità, l'atteggiamen
to della città sia entrato in 
una terza fase: di una mi
nore rigidità e di una nuo
va comprensione. Mante-
gazza osserva che c'è una 
crescita di cultura, che si ri
flette in una più alta pro
duttività del rapporto fra 
soggetto industriale e civi
ca amministrazione. Che 
ne pensa il sindaco? 
«Chiarezza di rapporti e ri

spetto dei ruoli. E signifi
cativa l'esperienza del fondo 
ecologico: su Iniziativa dell' 
amministrazione comunale 
abbiamo impegnato tutte le 
industrie pubbliche e private 
a costituire un fondo. Servi
rà allo studio ecologico e alla 
difesa ambientale. Restano 
fermi, ovviamente, I vincoli 
derivanti dalla legislazione 
In vigore: vogliamo studiare 
come ridurre gli effetti nega
tivi dell'impatto industriale 
sull'ambiente, oen al di qua 
delle soglie stabilite dalla 
legge E pagano le Industrie. 
Non sono molte le città in cui 
si è fajtto questo*. 

— E apprezzata, di questa 
amministrazione, l'atten
zione verso l'imprenditoria 
locale. Tommaso Buttiglie
ne, capofila degli industria
li edili impegnati nel risa
namento della città vec
chia ed ex presidente dell' 

Il sindaco di Taranto, Cannata (Pei), spiega le ragioni 
della stabilità di una amministrazione di «svolta» 

Ora per la gente 
il Comune non è 
più controparte 

Assindustria tarantina, 
parla di rapporti «non faci
li* ma «meno difficili» ri
spetto al passato: il Comu
ne non si lpscia sfuggire 
possibilità di finanziamen
to, si fa grande committen
te, mette In moto risorse, e 
trova sulla sua strada un' 
imprenditoria che ha sapu
to rendersi conto delle nuo
ve esigenze. Dall'altro lato 
anche il sindacato — lo 
spiega Luigi Morea, segre
tario della FIOM — ha sta
bilito con l'amministrazio
ne un rapporto non astrat
tamente vertenziale (an
che se non mancavano 
spinte in questo senso) ma 
di attento confronto sul 
merito dei problemi. 
«L'attenzione ci serve, lo 

stimolo è essenziale per su
perare le difficoltà, che ci so
no e non poche. Alcune sono 
difficolti soggettive, ma al
tre sono oggettive. Enormi. 
C'è un problema di leggi, di 
procedure, di sistemi di con
trollo, di tempi morti. Lo sa 
la gente che 11 bilancio di 
previsione di un Comune è di 
"previsione" solo per sei me
si? Ci si rende conto che se 
non viene modificata dal 
Parlamento la legge sulla fi
nanza locale dovremo chiu
dere cantieri, Interrompere 
lavori già in corso, ridurre 
servizi faticosamente avvia
ti?». 

— Le vicende di questi gior
ni suggeriscono una do
manda: come può, il citta
dino, controllare l'ammini
stratore? Come può ottene
re il massimo di trasparen
za? ^ 
«E un discorso difficile. 

Nessun meccanismo di con
trollo può sostituire l'onestà 
individuale. Chi può garan
tirmi che dietro un atto for
malmente ineccepibile non 
ci sia qualcosa che non va? 
Le procedure possono anche 
essere rispettate rigorosa
mente: questo è 11 documen
to. queste le firme, questi 1 
timbri, questa la data. Tutto 
in regola, tutto in ordine. Ma 
è suiflciente? Se fossimo In 
un piccolo comune mi met
terei in piazza a fare l'asta. 
Ma in una città di 230 mila 
abitanti come si fa? Allora il 
problema è di responsabiliz
zare la gente, di chiamarla a 
decidere, e di metterla In 
condizione di conoscere tut
to. Il decentramento di per sé 

non risolve, se non è accom
pagnato da deleghe, da tra
sferimento di poteri reali. Bi
sogna sperimentare nuove 
strade, ma comunque esiste 
una responsabilità Indivi
duale: non può, non deve es
sere offuscata». 

— Dicevi della fragilità del
la prassi dell'autogoverno 
nel Mezzogiorno. Ma è dif
ficile riconoscere come sede 
di autogoverno un Comune 
che ha tenuto il sacco agli 
speculatori, o ha organizza
to il clientelismo, o ha di
stribuito mance, delegando 
ad altri i suoi compiti isti
tuzionali. Pure, nel Sud 
spesso è accaduto questo— 
«E vero, e anche Taranto 

ha pagato un prezzo alto. La 
nostra era la cultura del Co
mune assistenziale. Il primo 
atto di questa amministra
zione sai quale è stato? Sana
re la posizione di 500 dipen
denti comunali, su duemila, 
che figuravano come "gior
nalieri". Nel "76 c'erano 2.004 
dipendenti, oggi sono I960, i l 
numero è sceso anche se 1 
compiti si sono moltipllcati 
enormemente. Tuttavia c'e
ra qualcuno che pensava che 
venti anni di attese potessero 
risolversi di colpo, che a Ta
ranto si potesse fare come a 
Bologna, dalla sera alla mat
tina. Ma quale era il punto di 
partenza? Un nuovo modo di 
governare non poteva si
gnificare un rovesciamento 
delle parti con una sostanza 
immutata, ma un cambio ra
dicale dei metodi e della so
stanza dell'azione del gover
no cittadino. Neppure farlo 
comprendere a tutti è stato 
facile—». 

— Quali sono i rapporti tra 
le forze in giunta? Con i so
cialisti, per esempio? 
«Rapporti di costante ve

rifica. E una collaborazione 
— con l socialisti e con gli 
altri — che si costruisce gior
no per giorno. Cerchiamo di 
attuare al massimo il crite
rio della collegialità, e attra
verso quel criterio cerchia
mo anche di superare le dif
ficoltà di ordine più generale 
che si riverberano sulla vita 
dell'amministrazione. Lavo
riamo sodo, iti un clima di 
pari dignità e con franchez
za. Siamo tutti consapevoli 
che la posta in gioco è l'avve
nire di questa città. Non è 
poco». 

Eugenio Manca 

presa. Gli abitanti del comune furono chiamati a referendum su 
una proposta di divisione di Mestre da Venezia La risposta fu 
netta: oltre il 70'l disse no. Ma la manovra era rivelatrice di 
insidiose e sorde opposizioni. 

Anche le difficoltà nei rapporti fra comunisti e socialisti, che 
calamitano oggi l'attenzione un po' per tutte le giunte di sinistra 
non sono a Venezia una novità. Qui una crisi — e non di poco conto 
— c'è già stata. Aveva di mira la poltrona di primo cittadino, sulla 
quale una parte del PSI guidata da De Michelis avrebbe voluto 
sostituire Rigo; ma sullo sfondo, erano in gioco anche le alleanze. 
Dai molteplici interventi sulla stampa locale dell'epoca non si 
faceva certo gran fatica a capire che il ministro De Michelis era 
disposto a mettere sul piatto della bilancia l'alleanza con il PCI a 
Venezia, in cambio d. una apertura della strapotente DC alla regio-
ite. 

Mario Rigo è comprensibilmente cauto quando affronta Tanto. 
mento: .Si, e vero, dopo il 1980 c'è stato un peggioramento. Non 
che la conflittualità non ci fosse anche prima, ma la tensione era 
minore. Se ogr,i ce n'è di più è perché ha preso piede un modo di far 
politica che de Finirei impositivo se non autoritario. L'impostazione 
data dal PSI ai rapporti con il PCI non è stata sempre intesa nel 
modo giusto. Io penso che il modo giusto sia la competizione per 
fare meglio, per interpretare meglio la città, ma dentro uni stabili

tà delle alleanze». Insomma, competizione si, ricatto, con la minac
cia di capovolgere le alleanze, no. 

Ma questi problemi, che Venezia condivide con tutte le amminP 
strazioni municipali, non sono alla base degli interrogativi più 
pressanti per il prossimo futuro. Al fondo, oggi più che mai, com
piuta la «prima fase» del risanamento, della diffusione dei servizi, 
del decentramento c'è il destino di una città e di un'area che. 
colpita e trasformata dalla crisi, vuole trovare una sua risposta. «Il 
16 aprile scadono dieci anni della approvazione della legge specia
le. Quello che si poteva trame, per il disinquinamento, per il re
stauro di edifici pubblici, per la progettazione delle opere di rias
setto della laguna, è stato tratto. Il consiglio superiore dei Lavori 
Pubblici ha recentemente approvato il progetto di massima per la 
regolazione delle acque; il consiglio comunale, la vigilia di Natale, 
ha finalmente varato il suo parere sul piano comprensoriale, stru
mento essenziale previsto dalla legge speciale. Adesso bisogna ri-
definire quella legge, dal punto dì vista finanziario e istituzionale, 
in funzione dei nuovi obiettivi*. A fare il punto su questo aspetto, 
decisivo per Venezia, è Paolo Cacciari, giovane vicesindaco, succe
duto da poche settimane a Pellicani. 

La crisi ha colpito duramente Porto Marghera che non è — 
come si auspicava — in espansione, ma in caduta. A Mestre si sono 
perduti migliaia di posti di lavoro nell'industria. Ma accanto a 
questi fatti negativi, altri, di altro segno, se ne sono manifestati, 
tanto che il saldo occupazionale non e negativo. Anche l'industria 

minore ha dato il suo apporto, ma, soprattutto si è verificato uno 
sviluppo delle attività terziarie, artigianali, culturali, lungo una 
gamma che va dalle forme più tradizionali alle più sofisticate. Sono 
18.000 le persone che ogni giorno, dalla terra ferma, si recano a 
Venezia per lavorare. Prende cosi corpo una idea nuova più precisa 
di quale possa essere l'ulteriore stadio della riqualificazione del 
tessuto urbano, delle attività produttive, della cultura e del turi
smo. 

Che si guardi al porto o a Marghera, al risanamento edilizio o 
alla cultura, o — con uno sguardo più lungo — all'inserimento 
nelle grandi linee di traffico verso il centro Europa o lungo l'asse 
del Po, emerge con evidenza sempre maggiore che i vantaggi da 
cercare e valorizzare sono cella connessione fra i diversi settori; lo 
sviluppo. la maggiore produttività, la maggiore occupazione, na
scono dalla moltiplicazione funzionale dei contatti, degli innesti 
fra attività tradizionalmente lontane l'una dall'altra. 

Nel corso di questi ultimi anni la società si è mossa spontanea
mente in questa direzione, e in particolare lo ha fatto Venezia 
centro storico. 

Il mondo politico, l'amministrazione riflettono adesso intorno a 
queste tendenze per trame una logica e una razionalità nuove. E 
vero, molte cose hanno preso corpo da sole, anche in presenza di 
qualche arretratezza culturale che, isolando il terziario dal conte
sto, lo considerava se non un corrompimento, almeno un ripiego. 
Oggi si sta correggendo questa sottovalutazione. Lo dice Cesare De 
Piccoli, il segretario della federazione del PCI. Ma non per cadere 

in un errore diverso e speculare rispetto a quello che esauriva lo 
sviluppo dell'industria. No. lo sviluppo oggi è affidato all'equili
brio, all'integrazione, alio scambio continuo fra ì settori; anzi, fra le 
diverse attività, che costituiscono un continuum, che non tollerano 
separazioni rigide e schematiche catalogazioni. 

•C'è un punto, però — sottolinea De Pìccoli — che resta di 
importanza strategica. Se tendenze spontanee della società, che 
non abbiamo subito colto e capito, hanno potuto manifestarsi e 
provocare effetti positivi, è perche hanno trovato un quadro dì 
riferimento che le ha condizionate al meglio. L'impegno nostro e 
della amministrazione sulla salvaguardia e il risanamento, cosi 
forte in un ambiente unico per natura e storia, è stato fermissimo. 
Ci hanno per questo anche rimproverato, perché in tal modo a-
vremroo ostacolato lo sviluppo. Oggi, con la crisi, e con fl modo in 
cui la società risponde alla crisi, con le innovazioni che dò compor
ta neììa idea stessa di sviluppo, diventa sempre più chiaro che la 
salvaguardia e il risanamento sono non un ostacolo, ma la condi
zione dello sviluppo*. 

Tenendo fermo questo elemento di continuità, si lavora a inno
vare idee e programmi che, comunque, richiedono più che mai la 
presenza del potere pubblico per indirizzare, stimolare, organizza
re. E qui la nuova frontiera della città e la nuova scommessa della 
sinistra. Non è una forzatura dire che città e sinistra ci arrivano 
insieme. Saranno capaci, vorranno procedere insieme? 

Claudio Petruccioli 

se, altri Intellettuali hanno 
abbandonato 11 campo dell' 
Impegno attivo. D'Antonio 
dice, senza peli sulla lingua, 
che la politica della sinistra 
•si è nascosta dietro una pi
grizia Intellettuale», si è se
guita la strada del «patteg
giamento a tutti l costi», si è 
agito «di rattoppo In rattop
po». 

Eugenio Donlse, come 
stanno le cose? «Abbiamo 
dovuto affrontare fasi terri
bili e difficili. C'è stato un 
moto di popolo che ha Inve
stito le aree emarginate e la 
classe operala, ma anche 
strati Importanti di Intellet
tuali e dell'Imprenditoria. 
Certo, che si reclama un sal
to di qualità! Il terremoto ha 
posto problemi Inediti e mes
so In luce la necessità di un 
processo di adeguamento 
che va accelerato. Ci saranno 
stati difetti ed errori ma una 
nuova classe dirigente si va 
affermando: è una splendida 
novità della situazione napo
letana, anche là, nel quartie
ri, dove si è messo In moto 11 
meccanismo dell'autogover
no». Quali sono 1 problemi 
veri? Scattiamo una fotogra
fia. «Napoli — dice Donlse — 
è la citta dove ci stanno l ca
ratteri più duri ed esasperati 
della violenza camorrista ma 
ci sta anche la reazione più 
Immediata; ci sta Cutolo, in
somma, ma anche 1 centomi
la giovani che sfilano e l 
commercianti che si ribella
no ai racket; ci sta la degra
dazione più umiliante, ma 
anche la fabbrica più avan
zata, l'Aeri tal la. E ci sta l'e
sperimento urbanistico più 
Innovatore di tutta l'Europa, 
l'operazione del ventimila al
loggi della ricostruzione». 

LA ricostruzione, uno degli 
obiettivi dell'attacco contro 
la Giunta, se non 11 primo. Se 
cambia 11 sindaco, se cambia 
la Giunta, camblerà anche 11 
commissario che, per conto 
del governo, gestisce 11 dopo 
terremoto. C'è chi dice: an
che per la rinascita, dopo la 
terribile prova del sisma, si è 
siglato un compromesso: un 
commissario al Pei nella per
sona del sindaco, uno alla De 
nella persona del presidente 
della Regione e un terzo al 
Psl nella persona del mini
stro del Mezzogiorno. Si re
plica: se anche così fosse, 
non sarebbe a quest'ora una 
realtà la grande sfida del 
cantieri che lavorano, le pri
me case da consegnare 11 
prossimo luglio. E non si sa
rebbe potuta rompere la lo
gica Imperante di un mecca
nismo di controllo clientela
re e politico. 

Bassollno non nasconde la 
validità di alcune critiche. 
«Non c'è stato un adeguato 
movimento che imponesse 
una riforma istituzionale. E 
c'è stato un periodo in cui 
pensavamo che l'istituzione 
comunale fosse neutra: ba
stava cambiare politica. Eh, 
no. La macchina ammini
strativa è una specie di parti
to, un osso duro. Cosi, all'e
stèrno, possiamo aver dato 
la sensazione che ormai era 
fatta. Bene abbiamo fatto a 
tenere duro in certe occasio
ni, anche a sottoscrivere al
cuni accordi che esaltassero, 
nella lotta contro 1 ritardi, le 
offese alla città, il valore del 
Comune, di questa istituzio
ne. Lo so, lo so, in questa 
grande capitale, 11 punto cri
tico è questo: legare lo sforzo 
di risanamento del passato 
al progetto di trasformazio
ne della città, e 11 buongover
no sarà possibile solo se si 
avvia un mutamento pro
fondo. I due tempi non ba
steranno più». 

Nuovi, ardui compiti, dun
que attendono. «La sinistra 
—dice Benito VIsca, assesso
re al Bilancio (le cifre: 700 
miliardi per servizi e il man
tenimento di un esercizio di 
27 mila dipendenti; 300 per 
gli Investimenti) ha ridato u-
n'immagine a Napoli, è un' 
àncora, una certezza di fron
te ad uno Stato lontano ed ad 
una Regione contumace». 
•Quando slamo arrivati — 
ricorda ancora Valenzi 
—non c'era una lira per l 
francobolli. Ed è toccato a 
noi anticipare 1 soldi per 1 
giovani disoccupati, per gli 
affitti dei senzatetto». 

In questi giorni di crisi è 
significativo l'appello che 
dalla splendida sede di piaz
za del Martiri gli industriali 
napoletani lanciano al parti
ti: «Reclamiamo — dice 11 lo
ro presidente, Vingegnere 
Pallotto — che nell'interesse 
di Napoli prevalga 11 buon
senso. Si stanno determi
nando schieramenti che non 
considerano gli Interessi del
la città ma Napoli e la Cam
pania (la Regione è in crisi 
da oltre 4 mesi) non possono 
rimanere senza guida politi
ca, noi non tolleriamo lì vuo
to». 

Sergio Sergi 
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